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 Arcabas, pseudonimo di Jean Marie Pirot, è un artista la cui pittura sta facendosi 

largo in Italia, soprattutto in ambito ecclesiale. 

Nato nel 1926 è divenuto celebre nel suo paese per l’insieme delle opere, pitture e 

sculture, realizzate per la chiesa di Saint-Huges-de-Chartreuse dal 1952 al 1990. 

Attualmente le sue opere sono in moltissime chiese di tutto il mondo e in numerose 

collezioni pubbliche e private. 

In Italia alcune sue tavole sono presenti nella chiesa della Resurrezione a Torre de’ 

Roveri (Bg), sede della Comunità Nazareth. 

La caratteristica peculiare di Arcabas è una certa ingenuità, uno sguardo di 

candore nel descrivere l’evento sacro, un’ingenua semplicità che rende tutto 

lineare, di facile lettura, così come per i nostri padri erano di facile lettura i grandi 

cicli d’affreschi che decoravano le pareti delle chiese. Come la pittura antica 

anche quella di Arcabas cerca la traduzione del fatto sacro sotto aspetti 

contemporanei, con colori caldi, vivaci, avvolgenti, cosicché anche l’occhio possa 

gioire e godere della bellezza del colore. 

Il ciclo pittorico di Torre de’ Roveri, dedicato ai Pellegrini di Emmaus (1993-1994), si 

articola in diverse scene alcune figurative altre simboliche. 

 

1. I pellegrini di Emmaus 

Il tutto prende l’avvio dalla tavola che ci presenta i tre personaggi del Vangelo: i 

due pellegrini e il misterioso viandante che si accosta a loro durante il cammino. 

I tre sono visti frontalmente, dietro i loro piedi possiamo notare le tracce del 

cammino fatto. Mani e volti parlano dei fatti appena passati che il misterioso 

viandante (si noti il volto di luce dai lineamenti misteriosi e non marcati) pare non 

conoscere; parole di sconforto, fatti tragici davanti ai quali la loro speranza si è 

miseramente infranta. Parlano ma non si guardano in faccia e non guardano il 

pellegrino che è con loro. Sono quasi scomposti nel procedere, quasi sembrano 

cadere, solo chi è tra loro è diritto, saldo sul bastone a cui si appoggia (segno del 

bastone del buon pastore). Stanno fuggendo da Gerusalemme per riprendere la 

vita di prima ma con una grande amarezza, chi ha questa amarezza nel cuore, 

chi la percepisce nei suoi pensieri. 

 

2. La parola come un seme 

Il misterioso viandante li ascolta con attenzione e poi apre la loro mente alla 

comprensione delle Scritture; il caldo di quelle parole, non fredde e asettiche 

spiegazioni, ma coinvolgenti riferimenti a fatti che loro hanno visto, a parole che 

loro hanno già sentito. Il cuore dei due si riscalda, la memoria si risveglia dal 

torpore, all’amarezza della delusione subentra piano la speranza di un possibile ri-

inizio, di un possibile ritorno a ciò che avevano visto e che aveva conquistato il 

loro cuore. 

 

3. Una porta aperta 

Eccoli ora sulla soglia: la porta è aperta, una tavola con una bella fruttiera 

campeggiano in primo piano ad indicare la quotidianità dell’esistenza; i due 

invitano il misterioso pellegrino ad entrare e a restare con loro per quella sera, per 

quel brano di cammino fatto insieme. Se prima c’erano delle ombre ora è pura 



luce, se prima erano piegati dalla delusione ora sono eretti, in atteggiamento di 

supplica, se prima i loro occhi erano ciechi ora vedono e insieme guardano il loro 

compagno di cammino. Il pellegrino è una forma scura contro la luce dello 

sfondo, si nota il bastone, il suo leggero piegarsi: accetta l’invito e con loro si 

siederà a mensa. 

 

4. Una tovaglia che viene stesa … i colori dell’accoglienza 

 

5. La cena 

Sono entrati, si sono seduti, il momento è conviviale e solenne insieme. Il tutto è 

misterioso, a partire dai colori usati, dai simboli che si notano (una croce), dal 

fondo sagomato su cui si stagliano i tre personaggi. Al centro il pellegrino ha il 

volto in parte in ombra (come non ricordare lo stesso quadro di Caravaggio?), gli 

occhi abbassati, il gesto benedicente sulla coppa che ha davanti. Il discepolo a 

sinistra, con il volto in ombra, guarda rapito con sguardo intenso l’ospite, mentre 

l’altro, nella luce, versa del vino al convitato. Momento di convivialità e di attesa, 

di parole lente, soppesate, di silenzio carico di ascolto per quell’uomo che 

riscaldava il cuore, per quelle parole che svelavano una speranza nuova. 

 

6. La scomparsa 

L’atto benedicente della tavola precedente ha rivelato l’identità del misterioso 

ospite: era Lui, era Gesù! Sconcerto e meraviglia si legge nello sguardo di uno dei 

due e nella mossa repentina dell’altro, tanto da far cadere la sedia su cui era 

seduto. Dietro a loro la luce e una piccola croce a segnare l’evento miracoloso 

cui hanno assistito, ad identificare il misterioso pellegrino che li ha ascoltati e li ha 

istruiti. Il tavolo è ancora apparecchiato, il mestolo è ancora nella zuppiera 

eppure non è tempo di stare, di fermarsi, dopo lo sconcerto e la meraviglia i due 

dovranno riprendere di nuovo il cammino. 

 

9. Il ritorno 

E così avviene. La tavola è ancora imbandita: piatti, posate, bicchieri pieni, la 

zuppiera, il candelabro spento, la tovaglia raccolta, i tovaglioli abbandonati, la 

sedia rovesciata … tutto parla di un’uscita frettolosa, tanto che la porta è ancora 

spalancata e fuori si vede un cielo nitido, blu intenso, punteggiato dalle stelle. La 

soglia è aperta così come il loro cuore e la loro mente si sono aperti alla speranza 

e alla comprensione. Non è tempo per commentare, ma di annunciare ai fratelli 

a Gerusalemme quanto è avvenuto, che il Signore è veramente risorto e si 

accompagna misteriosamente ai suoi. 

 

                

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

LUCA 24, 13 – 35 

 

Ed ecco, in quello stesso giorno due di loro erano in cammino per un villaggio di 

nome Emmaus, distante circa sette miglia da Gerusalemme,  e conversavano tra 

loro di tutto quello che era accaduto.  

Mentre discorrevano e discutevano insieme, Gesù in persona si avvicinò e 

camminava con loro. Ma ai loro occhi era impedito di riconoscerlo.  

Ed egli disse loro: “Che discorsi state facendo tra voi lungo il cammino?”. Si 

fermarono, col volto triste;  uno di loro, di nome Clèopa, gli disse: “Solo tu sei 

forestiero a Gerusalemme! Non sai ciò che vi è accaduto in questi giorni?”. 

Domandò: “Che cosa?”. Gli risposero: “Ciò che riguarda Gesù, il Nazareno, che 

fu profeta potente in opere e in parole, davanti a Dio e a tutto il popolo;  come i 

capi dei sacerdoti e i nostri capi lo hanno consegnato per farlo condannare a 

morte e poi lo hanno crocifisso. Noi speravamo che egli fosse colui che avrebbe 

liberato Israele; con tutto ciò, sono passati tre giorni da quando queste cose sono 

accadute. Ma alcune donne, delle nostre, ci hanno sconvolti; si sono recate al 

mattino alla tomba e, non avendo trovato il suo corpo, sono venute a dirci di 

aver avuto anche una visione di angeli, i quali affermano che egli è vivo. Alcuni 

dei nostri sono andati alla tomba e hanno trovato come avevano detto le 

donne, ma lui, non l'hanno visto”.  

 

Ed egli disse loro: “Voi non capite e siete lenti a credere in tutto ciò che hanno 

detto i profeti! Non bisognava che il Cristo subisse queste sofferenze per entrare 

nella sua gloria?”. E, cominciando da Mosè e da tutti i profeti, spiegò loro in tutte 

le Scritture ciò che si riferiva a lui.  

 

Quando furono vicini al villaggio dove erano diretti, egli fece come se dovesse 

andare più lontano. Ma essi insistettero: “Resta con noi, perché si fa sera e il 

giorno è ormai al tramonto”.  

 

Egli entrò per rimanere con loro.  

 

Quando fu a tavola con loro, prese il pane, recitò la benedizione, lo spezzò e lo 

diede loro. Allora si aprirono loro gli occhi e lo riconobbero.  

 

Ma lui sparì dalla loro vista.  

Ed essi dissero l'un l'altro: “Non ardeva forse il nostro cuore mentre egli 

conversava con noi lungo la via, quando ci spiegava le Scritture?”.  

 

Partirono senza indugio e fecero ritorno a Gerusalemme, dove trovarono riuniti gli 

Undici e gli altri che erano con loro, i quali dicevano: “Davvero il Signore è risorto 

ed è apparso a Simone!”.  Essi poi riferirono ciò che era accaduto lungo la via e 

come l'avessero riconosciuto nello spezzare il pane.  

 

 


